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◆«Ci assumiamo le nostre responsabilità
ma in un’alleanza si sta
anche facendo sentire la propria voce»

◆«Nessuna svolta nella nostra posizione
La pace ci sarà solo quando i kosovari
potranno tornare nelle loro case»

Veltroni: «Stop ai raid
per favorire i negoziati»
Il segretario ds: il governo prema sugli alleati

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Una «domanda» che
suona come una notizia: «Mi
chiedo se non sia venuto il
momento, per il governo ita-
liano, di prendere un’iniziati-
va, presso gli alleati, per verifi-
care se esista la possibilità di
sospendere i bombardamenti,
per favorire i negoziati in vista
della riunione del consiglio di
sicurezza dell’Onu». È l’una di
ieri pomeriggio, quando Wal-
ter Veltroni registra, nel suo
ufficio al secondo piano di
Botteghe Oscure, un’intervista
al «tg1». Il segretario dei diesse
usa molta attenzione nella
scelta delle parole, spiega e ri-
spiega che una posizione di
questo genere è assai diversa
da quella di chi chiede una
«tregua unilaterale». Rassicura
gli alleati della Nato - «stiamo
in un’alleanza assumendoci le
nostre responsabilità, ma in
un’alleanza si sta anche facen-
do sentire la propria voce» -,
spiega che la
«solidarietà
col governo»
- «tanto più
per come si è
mosso in que-
sta vicenda»,
aggiunge -
non è nean-
che da mette-
re in discus-
sione. Fatta
questa lunga
premessa, pe-
rò, arriva al punto: e Veltroni
annuncia che i diesse chiede-
ranno al governo italiano di
spendersi con gli alleati per ot-
tenere una sospensione dei
raid aerei.

Su questa posizione, certo,
pesano i drammatici errori
compiuti dai cacciabombar-
dieri della Nato, le quasi quo-
tidiane stragi di civili serbi e
kosovari. Ma non c’è solo que-
sto.

«Quel che diciamo oggi -
spiega il segretario dei demo-
cratici di sinistra, una volta
che si sono spenti i riflettori
delle telecamere - non è una
”svolta” nella nostra posizio-
ne. Direi piuttosto che ne è il
logico sviluppo». In che sen-
so? «L’abbiamo detto e lo ripe-
teremo sempre: non ci sarà pa-
ce nei Balcani fino a che i ko-
sovari non potranno tornare
in sicurezza nelle loro case. E
se la comunità internazionale
non raggiungerà quest’obbiet-

tivo, Milosevic potrà dire d’a-
ver vinto. Lasciando un mes-
saggio drammatico: e che cioè
è possibile fare pulizia etnica
nel cuore d’Europa». Ma l’o-
biettivo è appunto la pace,
spiega. E l’intervento militare
deve servire a raggiungere
quell’obiettivo, non ad altro.
«Ecco perché fin dal primo
momento abbiamo detto che
la politica non può abdicare al
suo ruolo». E questo è proprio
il momento della «politica»:
«Si sono aperti spazi di inizia-
tiva diplomatica: l’accordo del
G8, la prossima riunione al Pa-
lazzo di vetro. In questa situa-
zione non è possibile nessun
atto unilaterale che suonereb-
be come un affievolimento
dell’impegno della comunità
contro Milosevic». Una so-
spensione - in un’altra occa-
sione la definisce «una finestra
di sospensione» - dei bombar-
damenti è però opportuna.
Proprio per raggiungere quel-
l’obbiettivo - lo chiama «pace
giusta» - che ha sempre ispira-

to l’iniziativa dei diesse.
Alla fine Veltroni dice che, a

suo parere, su questa posizio-
ne - il governo italiano prema
sulla Nato per una sospensio-
ne - è possibile mercoledì rag-
giungere un vasto accordo fra
le forze di maggioranza e non
solo. Già, mercoledì. A metà
della prossima settimana, in-
fatti, comincia alla Camera il
dibattito sul Kosovo. Precedu-
to da tante prese di posizione.
Quella di Marini favorevole ad
una tregua è già nota. Una po-
sizione che qualcuno - anche
con un pizzico di volgarità,
perché non dirlo? - ha voluto
«leggere» solo in chiave italia-
na. Così il leader di An, Fini -
sull’onda del voto del nuovo
Presidente - ieri ha regalato
questa battuta ai giornalisti:
«Se qualcuno, come sembra
abbia intenzione di fare il Ppi,
vuol utilizzare i malumori e i
malesseri successivi all’elezio-
ne di Ciampi, per dar vita a

una polemica politica, che pe-
rò coinvolge la credibilità in-
ternazionale dell’Italia, dimo-
stra per davvero di non avere
alcun senso di responsabilità e
alcun senso dello Stato». Inu-
tile dire che il gruppo dirigen-
te del Polo, almeno coi leader
che hanno parlato ieri, vede
qualsiasi richiesta di sospen-
sione dei bombardamenti co-
me una sorta di tradimento
della Nato (Pisanu, Forza Ita-
lia).

Ma non c’è solo questo. Pro-
prio ieri a Roma su iniziativa
della sinistra dei diesse, in un
cinema si sono riuniti centi-
naia di persone. Fra loro tan-
tissimi deputati della maggio-
ranza, dai popolari, ai verdi, ai
comunisti di Cossutta, ai dies-
sini (quei 190 parlamentari
che hanno già firmato un do-
cumento contro qualsiasi in-
tervento di terra nei Balcani).
Giorgio Mele, senatore Ds, ha
raccontato di un «lavoro in-
cessante tra parlamentari per
impegnare il governo a farsi

promotore presso la Nato di
una tregua nei bombardamen-
ti». Lavoro che è arrivato al
punto di coinvolgere diversi
onorevoli del centrodestra. Ar-
mando Cossutta è stato altret-
tanto netto: «Il dibattito parla-
mentare dovrà concludersi
con un voto. Non si può più
sfuggire alla richiesta di so-
spensione dei bombardamenti
non per ragioni umanitarie
ma come condizione necessa-
ria e possibile per garantire il
processo di pace». Che tipo di
maggioranza si realizzerà su
questo documento? Bertinotti
lascia aperto uno spiraglio per
«unire le forze». E dice: «Se al
dibattito alla Camera la prossi-
ma settimana sarà presentato
un documento da porre in vo-
tazione che impegni il gover-
no italiano a chiedere ovun-
que, pubblicamente, in tutte
le sedi la sospensione dei
bombardamenti nel Kosovo
noi lo potremmo sostenere».

Bombe in mare, braccio di ferro Nato-governo
«L’esecutivo informato in ritardo e solo in modo sommario»
LUANA BENINI

ROMA È scontro tra Nato e governo
sulle bombe sganciate in Adriatico.
Due giorni fa Massimo D’Alema ave-
va chiesto al segretario generale della
Nato Xavier Solana che fosse fatta lu-
ce su questi episodi. Ma solo ieri dal-
la Nato sono arrivate le prime, par-
ziali, ammissioni: aerei dell’Alleanza
avrebbero scaricato bombe disinne-
scate in Adriatico «in
alcune occasioni», in
caso di malfunziona-
mento a bordo, dopo
l’inizio delle operazio-
ni militari in Jugosla-
via. Una fonte vicina al
portavoce dell’Allean-
za, generale Walter
Jertz, ha riferito che gli
sganciamenti «sono
stati effettuati in acque
internazionali e nelle
aree designate per que-
sto genere di operazioni». «Aree desi-
gnate» che, secondo la fonte Nato,
sono «in mare e sulla terra», sono
«chiaramente definite e conosciute
dai piloti che prima di effettuare
queste operazioni si assicurano co-
munque che non ci sia nessuno nella
zona» e che, sempre secondo la fon-
te, sarebbero note al governo italiano
che ha vietato la pesca in quelle zo-
ne. In serata Palazzo Chigi con una
nota replica che «il governo italiano
non è stato informato se non dopo
l’evidenza di queste ore, peraltro in

modo sommario». Nella nota si ag-
giunge che comunque il governo re-
sta in attesa di ulteriori chiarimenti.

La questione si complica. E le am-
missioni Nato non tranquillizzano i
pescatori. Anche perché resta ignoto
il numero delle bombe che giacciono
in fondo al mare. Ce ne sono centi-
naia, dicono i marinai che se le sono
ritrovate nelle reti. E ieri sera il Di-
partimento militare dell’Adriatico di
Ancona ha emesso, in via «pruden-

ziale», un avviso urgen-
te di pericolosità ai na-
viganti indicando altre
due possibili aree di rila-
scio, oltre a quella di
Chioggia, al largo di Ri-
mini e di Ancona, in ac-
que internazionali. Il
sindaco di Chioggia,
Fortunato Guarnieri, re-
duce da una affollata e
infuocata assemblea di
pescatori di tutto l’alto
Adriatico nell’aula con-

siliare lancia l’allarme: «Se dicono
che ci sono stati alcuni sganciamen-
ti, la nostra preoccupazione non può
che aumentare». Quanto alle «aree
designate», «sarebbe abbastanza gra-
ve se queste fossero state concordate
dalla Nato con le nostre forze arma-
te, senza però darne alcuna informa-
zione ai Comuni che si affacciano
sulla costa». E il presidente veneto
della Federcoopesca, Enzo Fornaro:
«Un assurdo (quello delle «zone desi-
gnate»), perché gli ordigni, una volta
in mare, rischiano di spostarsi e di fi-

nire al di fuori di queste aree». La ca-
pitaneria di Chioggia esclude catego-
ricamente che dalle autorità italiane
siano stati comunicati divieti di pe-
sca in «aree designate». La tensione
rischia di salire ancora. Lunedì una
delegazione di pescatori sarà a Roma
per farsi ricevere dal presidente del
Consiglio e sempre lunedì sono atte-
se a Chioggia navi dragamine per la
bonifica dei fondali. Ieri altre bombe
sono state fatte brillare a largo di
Chioggia, a venti miglia dalla costa.
Il prefetto di Venezia, Vincenzo Bar-
bati ha vietato per sette giorni l’im-
mersione di fronte all’isola di Pelle-
strina. E ci sono due inchieste paral-
lele, del sostituto procuratore della
Repubblica di Venezia, Matteo Stuc-
cilli, e del procuratore capo militare
di Padova, Maurizio Block, per accer-
tare eventuali responsabilità circa lo
sganciamento delle bombe e la man-
cata relativa segnalazione. «La proce-
dura di rilascio - spiega il maggiore
Francesco Barontini, portavoce della
Vataf di Vicenza che ha competenza
sulle operazioni compiute in questi
52 giorni dall’inizio degli interventi -
avviene solo in caso di necessità e
per evitare eventuali danni peggiori:
è comunque un fatto raro e previsto
anche durante le esercitazioni». Rico-
struire tutto sarà «affare complesso
sia in termini tecnici sia operativi»,
secondo il maggiore, considerando
anche che «dall’inizio delle operazio-
ni, la Nato ha compiuto oltre 20mila
missioni». Il tipo di componenti
esplosivi delle bombe a frammenta-

zione ritrovate in Adriatico è in dota-
zione a più forze armate e lo Stato
maggiore italiano ha escluso che sia
stato sganciato da aerei italiani.

Mercoledì D’Alema affronterà la
questione in Parlamento. Le doman-
de che attendono risposta (e di qui a
mercoledì la Nato dovrà pure chiari-
re e informare ulteriormente), sono
le seguenti: se esistono «aree designa-
te» e se i piloti possono liberarsi degli
ordigni prima di atterrare, per ragio-
ni di sicurezza, perché quelle bombe
che hanno ferito i tre marinai del
«Profeta» si trovavano lì, in una zona
di pesca, e perché non sono state di-
sinnescate? Inoltre, quali e dove so-
no le aree designate? Il ministro del
Commercio estero Piero Fassino ieri
ha ribadito che quanto accaduto
«preoccupa» il governo: «Abbiamo
chiesto alla Nato spiegazioni su que-
sta vicenda e abbiamo chiesto di ope-
rare perché quello che è successo
non si ripeta e soprattutto perché gli
operatori possano riprendere a vivere
e lavorare tranquillamente». Il presi-
dente della Commissione difesa della
Camera Valdo Spini consiglia un
viaggio del ministro della Difesa a
Bruxelles e rilancia: «Perché non sia-
mo stati avvertiti? Perché le autorità
militari italiane non sono state inve-
stite del problema? Avremmo potuto
procedere alle necessarie precauzioni
e prevenzioni». Il sindaco di Chiog-
gia è pessimista: «Ho la sensazione
che il primo ministro si scontrerà
con un muro di gomma, un altro ef-
fetto Cermis».

■ «SIAMO
STATI NOI»
La Nato ammette
di aver sganciato
gli ordigni in zone
a conoscenza dell’Italia
Nota di risposta
di Palazzo Chigi■ IL DIBATTITO

ALLA CAMERA
«Su queste
posizioni
è possibile
un vasto accordo
all’interno
della maggioranza»
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Perugia-Assisi
Oggi in marcia
per la pace

PERUGIA È all’insegna dell’emer-
genzaKosovolamarciadellapace
Perugia-Assisichesisvolgeràoggi.
PromossadallaTavolaRotondaper
laPaceedalCoordinamentoNazio-
naledegliEntiLocaliconlacollabo-
razionedellaFiei, laFederazioneIta-
lianaEmigrazioneeImmigrazione,

lamarciahaadottatoloslogan:«Cessateil fuoco.Controladoppiaguerra
delKosovoognunodevefarequalcosa».Ipromotorihannolanciatounap-
pello:«Cessateil fuoco.Ognibombainpiù-si leggeinunanota-ognigiorno
inpiù,vuoldire lutti,sofferenze,odio,rigiditàeintransigenza,maggioriri-
schidiestenderelaguerraall’Albania,alMontenegro,allaMacedonia,alre-
stodelmondo.Ognigiornodiguerrainpiùrappresentaunenormesprecodi
risorsechedovrebberoessereimpiegatenella lottaallapovertàeallafame.
Ognigiornodiguerrainpiùallontanalapossibilitàdiricostruireunaviadi
uscitaerischiadidistruggereinmodoirreparabilelapossibilitàdiricostrui-
reunapacegiustaeduraturafondatasullaconvivenzaesulrispettodeidirit-
tiumani.ChiediamoaMilosevicdifermarelapuliziaetnica».Lamarciapar-
tiràdaPerugiaalleore9,00daiGiardinidelFrontoneperarrivareadAssisi
alleore15,00allaRoccaMaggiore.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Davanti ad una spigola
all’acqua pazza, seduti ad un
tavolo con vista mozzafiato
sul golfo di Napoli, Massimo
D’Alema ed Hillary Clinton
non potevano non parlare che
del conflitto nei Balcani. Lei,
con ancora negli occhi le scene
drammatiche appena viste in
Macedonia, il capodelgoverno
cheaquello spettacolo terribile
ha assistito nel giorno di una
Pasqua triste. Tutti e due d’ac-
cordo sulla necessitàdi«impe-
gnarsialmassimo»perunaso-
luzione politico-diplomatica
che dia la risposta ferma che è
la sola che si può dare ad una
tragedia di tali proporzioni.
Ma anche consapevoli che do-
po due mesi di guerra bisogna

trarre un bilancio e decidere
anche, se indispensabile, di
percorrere nuove strade. L’in-
contro con la first lady ameri-
canaè stato tuttodedicatoalla
guerra in corso e alla possibile
pace tranne che per un paio di
divagazioni fuori tema: lapos-
sibilità di organizzare quanto
prima a Firenze un nuovo con-
fronto sulla «terza via» di cui
Hillary è ormai sponsor uffi-
ciale dopo gli incontri da lei or-
ganizzati a New York prima e
poi di recente a Washington e
una divagazione di carattere
culinario quando la prima
donna d’America, smentendo
gli uomini del suo protocollo,
ha mostrato di gradire di più il
pesce che il pollo preparato ap-
positamenteperlei.

La cena per la pace ha ripor-
tato inprimopianol’argomen-

to dopo la breve parentesi per
l’elezione del nuovo presidente
della Repubblica. Ma il lavoro
di Palazzo Chigi in direzione
della ricerca di una soluzione
giusta, nonaveva subito alcun
rallentamento. E domani, a
Bari, l’incontro con il cancel-
liere tedesco Schroeder sarà
tutto puntato sul come prose-
guirenell’azionediplomaticae
riuscirea concluderlapositiva-
mente, tantopiùche lepressio-
ni sul governo italiano di chi
chiedeunostop,ancheunilate-
rale, degli attacchi sullaSerbia
sono pressanti. Favorite dal
numero sempre crescente di
vittime civili. Ma sono ancora
in molti gli alleati che credono
nella possibilità di una solu-
zionenegoziale. LastessaRus-
sia, nonostante i problemi in-
terni, si avviaadunnuovoten-

tativo di mediazione. Jaques
Chirac e il segretario generale
dellaNatoSolana, chenehan-
no parlato nei giorni scorsi con
D’Alema, seguono anche loro
questa direttrice di marcia. Re-
staperò il fattochemercoledì il
premier italiano si troverà a
dover fronteggiare alla Came-
ra un dibattito sull’argomento
e, con molta probabilità, an-
chelarichiestadialcunigruppi
della maggioranza di sospen-
sione unilaterale. Ma questa

perD’Alema«nonèunapossi-
bilealternativa».

LosannobeneLuigiManco-
ni ed Armando Cossutta a cui
D’Alema ha più volte ripetuto
che «l’obiettivo della sospen-
sione è anche il mio ma il rag-
giungerlo non può trasformar-
si inunasconfittaper lapace».
Lo ha voluto ripetere alle mi-
gliaia di persone che oggi mar-
ceranno da Perugia ad Assisi
per chiedere che cessi il rumore
delle armi, spiegando che c’è

una differenza sostanziale
«tra una tregua ed una pace
giusta e duratura». E che è per
quest’ultimacheilgovernoita-
liano lavora. Ma Milosevic
sembra non voler percorrere la
stradadelnegoziato.Unanuo-
va risoluzione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu potrebbe
contenere, a determinate con-
dizioni, l’ipotesi di una so-
spensione dei bombardamen-
ti. Ma se non fosse rispettata
nella sua interezza dal presi-
dente dell’ex Jugoslavia, se lui
proseguissenel reiterato rifiuto
diunasoluzionepolitica,sipo-
trebbe arrivare ad un cambia-
mentonellastrategiadellaNa-
to.E le truppedi terrapotrebbe-
roavereilvialibera.

Neèconsapevoleilpresiden-
te D’Alema come gli altri par-
tner europei che in questi due
mesi hanno fatto muro contro
ladichiaratadisponibilitàdel-
l’inglese Blair a rompere gli in-
dugi. E se «le premesse per una
soluzione negoziale appaiono
piùvicine»ilpremier italianoè
consapevole che diventa sem-
pre più impercettibile la sottile
lineadi confine tra lapacepos-
sibileegliscontricorpoacorpo.

IL RETROSCENA

Palazzo Chigi, lo spettro
dell’intervento di terra


